




Vigili del Fuoco di Trieste
L’odierna giornata di studi si aggiunge a quelle precedenti del 2008, 
del 2009, del 2011 e del 2012 relative, la prima, in particolare, alle 
problematiche della sicurezza per le persone con disabilità, la se-
conda alla disabilità visiva, la terza inerente alle persone con pro-
blematiche di sordità e la quarta, in specifico, relativa all’informa-
zione, formazione e addestramento alla sicurezza, con particolare 
riferimento agli obblighi e alle strategie tra buona prassi e novità.
In questa quinta giornata di studi è stato ampliato il campo alle 
problematiche relative alla sicurezza tra salute mentale e disabilità 
intellettive.
Nel corso della giornata sono stati affrontati argomenti estrema-
mente interessanti, a partire dall’illustrazione di alcune esperienze 
personali, per poi passare ad un excursus storico relativo alla sicu-
rezza delle persone con problemi di salute mentale.
Dalle situazioni prospettate nel corso delle relazioni è emerso 
come sia l’importante che l’interlocutore si metta in sintonia con gli 
altri per capirli, superando innanzitutto l’incapacità e le difficoltà di 
comprensione e cercando di dismettere i pregiudizi spesso presenti.
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Infatti, le persone con disabilità intellettiva avrebbero bisogno 
di una rete sociale che le sopporti, composta dalle persone a loro 
vicine e dai familiari, dai servizi, nonché dalle istituzioni e dal ter-
ritorio di riferimento.
A tal fine, viene ribadito come sia compito degli operatori del 
servizio sociale quello di identificare e determinare un progetto in-
dividuale, basato sui bisogni delle persone, finalizzato ad incorag-
giare lo sviluppo delle capacità di integrazione e di partecipazione 
alla vita sociale e civile.
Occorre, quindi, partire dal soggetto e non dalla sua malattia, 
con un processo di destitualizzazione, anche finalizzato a superare 
le difficoltà “nell’accesso al diritto ad essere aiutati”.
Purtroppo, la comunità difficilmente accetta la follia e conse-
guentemente tende ad affrontare le tematiche relative alla sicurez-
za finalizzandole alla sola ricerca della “sicurezza” dei terzi e non 
dell’individuo con problemi di salute mentale.
Quest’ultimo, invece, è una persona che ha pari diritto ad ottene-
re sicurezza, oltretutto esiste una svariata casistica casi di persone 
con problemi di salute mentale inserite nel mondo del lavoro con 
risultati positivi.
Occorre, quindi, pensare ad una progettazione attenta alle esi-
genze e ai bisogni delle persone con disabilità mentale.
Altra necessità è quella di dover affrontare le problematiche re-
lative alla comunicazione e di predisporre un’accurata valutazione 
del rischio negli ambienti di lavoro con presenza di persone con di-
sabilità intellettive.
A riguardo, abbiamo assistito alla presentazione dell’esperienza 
maturata con la progettazione di una casa di riposo destinata all’acco-
glienza di anziani e di persone con problemi di demenza e Alzheimer.
Sono state esplicitate le soluzioni architettoniche che hanno con-
sentito di offrire maggior sicurezza a questa tipologia di persone, aven-
do, in questa maniera, la conferma dell’assunto che l’approccio giusto 
anche a queste problematiche, così come a quelle affrontate nelle gior-
nate di studio degli scorsi anni, non può che essere multidisciplinare.
Dopo l’apporto di alcune toccanti testimonianze personali è poi 
stata esposta dai diretti interessati l’esperienza di collaborazione 
tra il personale dei Vigili del Fuoco e la Fondazione Bambini & Au-
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tismo, con particolare riferimento al soccorso delle persone con di-
sturbi dello spettro autistico.
Si tratta di un progetto pilota estremamente interessante, ma 
che in futuro potrà essere reso esportabile in altre realtà.
Parallelamente, si è visto che esiste anche una correlazione tra 
ambiente di lavoro e salute mentale.
Infatti, in Italia, il dettato normativo impone ai datori di lavoro 
di gestire tutti i rischi per la salute e la sicurezza del dipendente, 
compreso, quindi, anche quello per la salute mentale del lavoratore.
A tal fine, per ben promuovere la salute mentale sono soprattut-
to importanti gli aspetti che riguardano la gestione del rischio.
Peraltro, il mondo del lavoro può servire alla salute mentale trami-
te una crescita del senso di integrazione sociale, di stato e di identità.
Conclusione
Si può, quindi, affermare che sicurezza da una parte e salute e disa-
bilità dall’altra sono un binomio di un unico processo di un sistema 
dinamico in continua trasformazione.
In futuro, per migliorare occorre porre in atto appropriate mi-
sure per dare più sicurezza e serenità ai pazienti e di conseguenza 
anche ai loro familiari e agli operatori.
Ottenere più sicurezza significa anche garantire maggior tran-
quillità negli ambienti di vita e di lavoro.
Quello che si ritiene serva è un approccio unitario e interdisci-
plinare alle tematiche della sicurezza e della disabilità.
Dalla giornata di studio, se mai ce ne fosse stato bisogno, è nuo-
vamente emersa l’importanza di questi momenti d’incontro e di 
confronto che consentono a tutti di crescere.
Ringraziando nuovamente tutti i relatori e i partecipanti a questa 
giornata di studi, confermo che da parte mia e della organizzazione 
a cui appartengo c’è la massima disponibilità a mantenere i contatti 
reciproci e a partecipare a future giornate di studi, in particolare, 
per riportare le nostre esperienze che nel frattempo sono maturate.
